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L’arte al tempo dello smartphone
Proprio per la sua pervasività, il cellulare non poteva non entrare progressivamente anche nel 
mondo dell’arte, ritratto e rappresentato come simbolo della nostra epoca, ma anche usato da 
artisti sperimentali come nuovo strumento del fare creativo. 
Emblematica a questo proposito l’opera The Mobile Lovers (2014), graffito realizzato dal celebre 
street artist Banksy, raffigurante una coppia di giovani amanti nell’atto di abbracciarsi distratti dai 
propri smartphone, o quelle di artisti meno noti come Rob Pettit e Rosie Leventon, in cui il cellulare 
viene utilizzato come modulo unico per la composizione di installazioni di grandi dimensioni (Rob 
Pettit, Cell Phones, 2007-2008) o come materiale schiacciato e impilato in sculture che riflettono 
sull’accumulo e sullo scarto quotidiano dei dispositivi elettronici (Rosie Leventon, Sub-text, 2009).
Già nel 2007, due anni prima che il termine Mobile Art fosse ufficialmente coniato per designare 
quelle opere create e modificate con cellulari o tablet, una mostra al Maryland Contemporary 
Museum di Baltimora raccoglieva una serie di lavori realizzati utilizzando la videocamera dei 
moderni telefonini, i correlati sistemi di geolocalizzazione, la tecnologia Bluetooth, le suonerie e 
la messaggistica online, con intento performativo e partecipatorio. Stimolando all’interazione con 
le opere elettroniche esposte, si chiedeva infatti ai visitatori di riflettere criticamente sull’utilizzo 
e le potenzialità di un mezzo a loro familiare. 
E è proprio per la dimestichezza che le nuove generazioni mostrano di avere con il cellulare 
e per le sue caratteristiche di compattezza e versatilità, che questo ha finito per diventare un 
nuovo medium del fare artistico, risultando ad esempio strumento prediletto nella fotografia 
di paesaggio, di nudo, nelle nature morte, o mezzo ideale al commentario sociale in quelle di 
strada e reportage. 
La mostra #MobilePhotoNow, organizzata nel 2015 al Columbus Museum of Art in Ohio riunisce 
le stampe di più di 320 immagini scattate da 240 fotografi internazionali tramite il social network 
Instagram. 
Concentrando in unico dispositivo le funzioni di scatto, ripresa e post-produzione, nonché la 
possibilità di condivisione immediata dei contenuti sui social network, il cellulare è poi divenuto 
simbolo di quella “generazione digitale” in rivolta contro i regimi totalitari del Maghreb durante 
i moti della cosiddetta “primavera araba” (2010-2011), e dunque strumento di denuncia nelle 
opere video di artisti medio orientali come Ahmed Biasony (1978-2011), Rabir Mroué (1967) e 
Jafar Panahi (1960). 
Infine, come nel caso di New Portraits di Richard Prince (una serie di screenshot ingigantiti di 
account Instagram, poi venduti in forma di poster cartacei), le opere realizzate con e per il cellu-
lare hanno finito per accedere i circuiti artistici tradizionali di mostre, fiere, case d’asta e biennali 
internazionali, ponendo ancora una volta un importante quesito sulla rapida evoluzione dei nuovi 
media e sulla nozione stessa di “artisticità”. 

Sopra, da sinistra a destra: 
Fig. 4 Banksy, 
Mobile Lovers, 2014.
Per tecnica e contenuti 
l’opera si propone come 
evoluzione contemporanea 
del genere pittorico de “gli 
amanti”, interrogando così 
sulle relazioni affettive ai 
tempi della rete.  

Fig. 5 Rob Pettit, 
Cell Phones, 2011.

Fig. 6  Beatrice Valentine 
Amrhein, Lustre, 2006.

Sotto, da sinistra a destra: 
Fig. 7 Paul Notzold, 
Textual Healing (Brooklin), 
2002-2007.

Fig. 8 Foto esposta 
in #MobilePhotoNow, 
Columbus Museum of 

Art in Ohio, 2015.

Fig. 9 Ahmed Basiony, 
30 Days of Running in the 

Space, 2011.
Nell’opera, scelta per rappre-
sentare il Padiglione Egitto 
alla 54 Biennale di Venezia, 
Ahmed Basiony affianca i vi-
deo delle proteste in piazza 
Tahrir, filmati con un telefoni-
no, alla registrazione di una 
performance in cui l’artista, 
mappando i movimenti del 
proprio corpo, allude alla 
consumazione fisica delel 
eprsone “in un sistema in cui 
l’individuo ha scarso valore”. 


